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Via da Baghdad
gli americani Onu

Il rappresentante di Ocalan: due i tentativi di ucciderlo
Bonn: manette se atterra in Germania. D’Alema critica il governo di Ankara

Crescedigiorno ingiorno latensionenellaguerra«abas-
saintensità»traStatiUniti,GranBretagnaeIrak:suri-
chiestadelgovernoirachenochehaaffermatodinonpo-
terpiùgarantire lalorosicurezza,ilPalazzodivetroha
decisoieri il ritirodellosparutodrappellodi funzionaridi
nazionalitàamericanaebritannicarimastinelpaese.

«Leminaccespecificheeranorivolteaquelleduena-
zionalità»-hadichiaratoilportavocedell’OnuFred
Eckhard.All’iniziodigennaio,dopoiraiddiDesertFox, le
NazioniUniteavevanorespintounordinediespulsionedi
14britanniciediunoperatoreumanitarioamericanoin-
sistendochelacomposizionedellostaffOnuèresponsa-
bilitàesclusivadelPalazzodiVetro.

MaEckhardhadichiaratocheBaghdadnonharispo-
stoaunaletteradelleNazioniUniteincuisichiedevano
garanzieperlasicurezzadellostaffdell’Onu:diqui l’ordi-
neachièrimastodi lasciareilpaese.Oggilepartenzedei
funzionaridaBaghdad.

GABRIEL BERTINETTO

ROMA Gli inquirenti negano,
ma i dirigenti della comunità
curda a Roma confermano: c’era
unpianoperuccidereOcalanela
polizia italiana lo ha sventato.
Ahmet Yaman, responsabile del
Fronte di liberazione nazionale
del Kurdistan, quando apprende
che non meglio precisate «fonti
investigative» interpellatedall’a-
genzia Ansa smentiscono com-
plotti ed arresti, ridacchia tra il
sorpreso ed il divertito. E ricon-
ferma tutto quanto già dichiara-
to ilgiornoprimaall’Unità.Anzi,

aggiunge alcuni particolari:
«Non una sola volta, ma due, la
polizia italiana ha bloccato per-
sone sospettate di preparare un
attentato.Unprimonucleoèsta-
to individuato a fine novembre,
cioèpocodopol’arrivodiOcalan
inItalia.Senzaclamoresonostati
riaccompagnati alla frontiera ed
espulsi verso il paese di prove-
nienza, laTurchia.Unaltrogrup-
po è stato scoperto successiva-
mente, verso la fine di dicembre,
ma non sochefineabbia fatto, se
sianoanchelorostatiallontanati
dall’Italia oppure no». Yaman ri-
badisce di avere appreso queste
notizie da «fonti ufficiali». Prefe-

risce non specificare oltre, ma
sembra di capire che non si trat-
terebbe della polizia, bensì di fi-
gure che ricoprono comunque
incarichi di responsabilità nel-
l’amministrazionepubblica.

Permaneilmisterosulluogoin
cui si trovi «Apo». L’ultima voce,
diffusa da una radio privata di
Atene, parla di un suo presunto
transito in territorio greco dove
era entrato l’altro giorno con do-
cumenti falsi.Ocalanavrebbein-
contratoalcuniesponentidelPa-
sok (partitoal governo),primadi
lasciare nuovamente il paese per
destinazione ignota. A Roma il
primo ministro Massimo D’Ale-

ma ha commentato le recenti di-
chiarazioni del suo omologo tur-
co Bulent Ecevit sul caso Ocalan.
D’Alemaricordacheilpremierdi
Ankara ha ammesso di avere fat-
to affermazioni basate su infor-
mazioni sbagliate. «Allora, lo in-
vito a non fare affermazioni sba-
gliate nei confronti di un paese
come l’Italia che ha una posizio-
ne limpida e trasparente».D’Ale-
ma si riferiva alle accuse diEcevit
all’Italia, domenica scorsa, di
avere di nuovo accolto il leader
del Pkk sul proprio territorio.
D’Alema si è detto «molto preoc-
cupato sul piano umano per l’of-
fensiva militare condotta da 40

mila soldati appoggiati dall’avia-
zione contro le popolazioni cur-
de nel sud-est della Turchia. Te-
mo che azioni di questo genere
possano rovesciare centinaia e
centinaia di profughi verso il no-
stropaeseel’Europa».

Il ministro degli Esteri tedesco
Josckha Fischer ha a sua volta as-
sicurato che «se Ocalan viene in
Germania sarà immediatamente
arrestato e processato». Bonn
aveva rinunciato a chiederne l’e-
stradizione quando era in Italia,
malgrado un mandato d’arresto
emesso dalla polizia tedesca, per
timorediconseguenzeper l’ordi-
nepubblico.

Belgrado verso il sì al negoziato
Usa: 4mila soldati per la forza di pace Nato in Kosovo

Ultima deposizione
Clinton indenne
Sexgate, boomerang per i repubblicani

Sierra Leone
Annegano
50 profughi

Sarà una partecipa-
zione «sofferta», ma
ciò che più conta è
che i rappresentanti
della Federazione Ju-
goslava partecipe-
ranno, sabato prossi-
moaRambouillet, al-
laConferenzadipace
sul Kosovo. La diplo-
mazia «corazzata» ha
dunqueraggiuntoun
primo, significativo
risultato: la decisione
ufficiale spetta al Par-
lamento serbo che si
riunirà oggi, ma i se-
gnali che giungono
da Belgrado induco-
no ad un «cauto otti-
mismo». Lo stesso ot-
timismo professato
da Lamberto Dini. La
diplomazia italiana
ha giocato un ruolo
di primo piano nel
tentativo, che sem-
bra andato a buon fi-
ne, diconvinceretut-
ti i contendenti - dal-
l’Uck kosovaro al go-
verno di Tirana a
quello di Belgrado - a far tacere le
armi e affidare alla trattativa la so-
luzione della crisi. «È l’unica solu-
zione possibile, non ci sono alter-
native al negoziato», afferma il
ministrodegliEsteriitaliano.

Il titolare della Farnesina si la-
scia andare ad una previsione: il
Parlamento serbo deciderà «sia
purcon sofferenza» di partecipare
alla Conferenza. Unaconferma in
tal senso giunge poche ore dopo
da Belgrado. «È più sì che no», an-
ticipa in una intervista alla rete te-
levisivafrancese«LC1»ilministro
dell’Informazione jugoslavo Mi-
lan Komnenic. Lequestioni anco-
ra sul tappeto - confermano fonti
occidentali a Belgrado - riguarda-
no il mandato e la composizione
della delegazione serba. Un pro-
blema, quest’ultimo, che l’Uck ha

invece risolto ieri. Losta-
to maggiore degli indi-
pendentisti albanesi ha
nominato cinque nego-
ziatori. Tra questi non è
presente il leader politi-
co dell’Uck, Adem De-
maci,chel’altroierisiera
espresso pubblicamente
per la non partecipazio-
ne al negoziato. «Siamo
soddisfatti -commentail
ministro degli Esteri bri-
tannico Robin Cook,
che sabato ha recapitato a Belgra-
do ed ai kosovari l’invito a Ram-
bouillet - di aver ricevuto l’impe-
gno da parte di un campione rap-
presentativo della comunità alba-
nese. Attendiamo ora la risposta
dei serbi:per trattare bisognaesse-
re indue».E inattesadelladecisio-

ne ufficiale di Belgrado,
l’attenzionesiconcentra
sul quartier generaledel-
l’Alleanza atlantica a
Bruxelles.

La Nato sembra guar-
dare «oltre» il negoziato
di Rambouillet e studia
le opzioni per una forza
di pace nella speranza di
una positiva conclusio-
ne delle trattative. Gli
strateghi militari, rivela-
no fonti dell’Alleanza,

stannoriesaminandoalcunipiani
predisposti nei mesi scorsi: «Dob-
biamoesserepronti intempibrevi
incasodinecessità - spiegaunalto
funzionario della Nato - eperque-
sto occorre rispolverare ed aggior-
nare levarie ipotesi».Ladiscussio-
ne, confermano all’Unità fonti

italiane, è entrata già
inunafaseoperativa.I
singoli Paesi stanno
predisponendo mezzi
- Bonn ha annunciato
a propria disponibili-
tà a mettere a disposi-
zione carri armati pe-
santi «Leopard» e
«Marder» - e uomini
coniqualipartecipare
alla forza di interposi-
zione che, nel caso di
un esito positivo della
Conferenza di pace,
dovrebbe garantire il
rispetto dell’intesa. In
questo contesto, il
Pentagono si appresta
aimpegnaredaidueai
quattromila soldati
per mantenere la pace
nel Kosovo, ma a due
condizioni. Indicate
ieri al Congresso dal
ministro della Difesa
William Cohen e dal
capo di stato maggio-
re, generale Henry
Shelton.

La prima condizio-
ne è che dalla Confe-

renza esca un vero accordo di pa-
ce.LasecondaècheiPaesieuropei
forniscano il grosso delle truppe
inviate nel Kosovo dalla Nato.
«Non approverei - sottolinea Co-
hen-alcuntentativodellaNatodi
invadere il Kosovo per imporre la
pace. Questo a mio avviso non sa-
rebbesaggio».Ilcontingenteame-
ricano. aggiunge il ministro della
Difesa sarà «relativamene picco-
lo» rispetto a quelli dei Paesi euro-
pei. Inclazato dai membri della
Commissione per le forze armate
del Senato, il generale Shelton ha
annunciato che in linea di massi-
ma i soldati Usa saranno da due a
quattromila se la Nato deciderà
una forza di circa 20mila uomini.
«Non ci sono dubbi - avverteShel-
ton - che verrà richiesto l’inter-
ventoamericano». U.D.G.
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DALL’INVIATO
MASSIMO CAVALLINI

WASHINGTON La sala dove ieri il
«grande accusatore» James Rogan
ha inutilmente sottosposto a «ter-
zo grado» Sidney Blumenthal è la
stessacheilgiornoprimaavevavi-
sto l’«avvocato di campagna» Asa
Hutchinson altrettanto inutil-
mente «torchiare» Vernon Jor-
dan. E va detto che, anche ieri,
quel famoso e, nel contempo, mi-
steriosoangolodiCapitolHill-da-
gli architetti appositamente stu-
diato per le riunioni più delicate e
segrete - è tornato a rivelarsi all’al-
tezza della sua fama di «imper-
meabilità».DiquellocheBlumen-
thal ha detto, infatti, nulla si è sa-
puto (se non che il suo interroga-
torio è durato tre ore e che la dife-
sa, ancoraunavolta,nonhaposto
domande). Ma nessuno, ieri, è

sembrato rammaricarsi per que-
stosilenzio.Perché?

Per due ragioni. La prima è, ov-
viamente, che Blumenthal non
aveva-processualmenteparlando
-nulladinuovodarivelare.E lase-
conda è che, ormai da giorni, le
notizie che contano vanno for-
mandosi inbenaltri luoghi.Valea
dire: dietro le quinte del Senato,
dove i repubblicani ed i democra-
tici (i primi in particolare) con af-
fanno ricercano una via per chiu-
dere decorosamente un processo
da loro indecorosamente «tirato
per le lunghe». E, soprattutto, in
quello che - in gergo noto come
«paese reale» - va ad ogni sondag-
giorivelandounacrescenteevele-
nosa irritazione verso gli organiz-
zatori di uno spettacolo chiara-
mente sopravvissuto a se stesso.
Ieri, nel suo articolo di apertura, il
New York Times rivelava come
l’impeachmentabbiaavutomisu-
rabilissimi effetti negativi sul pre-
stigio della maggioranza che gui-
da il Senato. E dall’America «pro-
fonda» - omeglio: da alcuni lembi
d’America che sono considerati
roccaforti repubblicane - vanno
piovendo percentuali che, ormai,
sono ben più di semplici «campa-
nellid’allarme».

Qualche esempio. Tre giorni fa,
il Chicago Tribune indicavacome
anche nella DuPage County - una
zona di benestanti sobborghi che
ha fin qui garantito un quarto di
secolo di tranquille rielezioni ad
Henry Hyde, il gran capo degli
House Manager - la fede repubbli-
cana vada rivelando vistosissime
crepe. Ed una inchiesta condotta
dal Washington Post nel Wyo-
mingillustravaieri,statistichealla
mano, come persino «l’uomo del
lontano West» - altro prototipo
del «repubblicano di ferro» - co-
minci ad averne abbastanzadel ti-
roalpiccionecontroBillClinton.

Néquestoètutto.Perché,anche
laddove non sono le percentuali
dei sondaggi a parlare, le notizie
appaiono - per il «Grand Old Par-
ty» - del tutto sconfortanti. Specie
laddove rivelano come anche
Tom DeLay - ilwhip, il «duro»che
per molti versi «impose» alla Ca-
mera il votodi impeachment - ab-
bia a suo tempo commesso, non
per sesso ma per danaro, un evi-
dente peccato di «spergiuro» nel
corso d’un processo che lo vedeva
contrapposto ad un vecchio socio
d’affari.

Per dirla con un commentatore
televisivo: «Ogni volta che il sole
sorge su un giorno di impea-
chment, illumina una nuova di-
sfatta repubblicana». Ed ogni di-
sfattaaumenta,nellasuapartepiù
estrema, l’ormai ridicola speranza
di poter trovare proprio nell’im-
peachmentl’«armafinale»capace
di capovolgere gli esiti del conflit-
to.SidneyBlumenthal, infondo,è
stato chiamato proprio per que-
sto. L’unica cosa che il consigliere
presidenzialepotevadire -anzi, ri-
petere - era che, nel tentativo di
nascondere lavera naturadei suoi
rapporti con Monica, Clinton
aveva cercato di far credered’esse-
re stato da lei sessualmente perse-
guitato. Brutta cosa. Brutta, ma ir-
rilevante di fronte a un paese che
datempohacapitocomequelpre-
sidente bugiardello e dalla debo-
lissima carne fosse, a conti fatti,
molto meglio dei botoli ringhiosi
chel’andavanoinseguendo.

■ Circacinquantacivilisono
annegatiinSierraLeonelu-
nedìseraquandolapiroga
sullaqualesitrovavanoeche
listavaportandonellavicina
Guineahaurtatounaroccia
edèaffondata.Losièsaputo
oggiaFreetowndailorofa-
miliari.L’incidenteèavvenu-
toneipressidiKambia,a80
chilometridallacapitale.So-
nomigliaiaicittadinidella
SierraLeonechecercanori-
fugiodaicombattimenti.Al-
triseicivilisonomortinello
stadioSiakaStevensdiFree-
town,dovecominciaadif-
fondersi,specialmentetrai
bambiniun’epidemiadidis-
senteria,riferisconoorga-
nizzazioninongovernative.
Nellostadio,chesitrovanel
centrodellacittà,visonoan-
coramigliaiadirifugiati.La
stampadiFreetownhaintan-
toaccusatolaFranciadies-
serecoinvoltaneicombatti-
menti.
Intanto, il leaderlibicoGhed-
dafihadatolapropriadispo-
nibilitàpermetterefinealla
guerracivileinSierraLeone.
Neldiscorsopronunciatoin
occasionedellavisitadel
presidentedelMalawi,ilco-
lonnellohadichiaratodiaver
invitatoilpresidenteTejan
KabbahadandareaTripoli
perdiscutereconilcapodei
ribellidelFronterivoluziona-
rio,attualmenteimprigiona-
to. Ilcolonnellosièaugurato
diarrivareauncessateil fuo-
coeaunarisoluzionepacifi-
cadellaguerracivile.

Bill fa campagna
elettorale
per Hillary

Un poliziotto serbo offre una bottiglia d’acqua a un kosovaro nel villaggio di Binak Rama S.Ilic/Ap

■ L’OTTIMISMO
DI DINI
«Sia pur con
sofferenza, i serbi
saranno presenti
alla Conferenza.
Il negoziato non
ha alternativa»

■ Parafrasandoilsuopredeces-
soreJohnKennedy,BillClinton
aNewYorkhafattocampagna
perHillary:«D’orainpoièmol-
toprobabilechesaròsempre
piùconosciutocomelaperso-
nacheaccompagnaHillarya
NewYork».Kennedyavevare-
sounanalogoomaggioasua
moglieJackie:manelcasodei
ClintonleparolediBill,allace-
naperfinanziareilpartitode-
mocratico,hannodatounaac-
celerataallevocichevedonola
FirstLadycandidata«segre-
ta»aunapoltronadisenatore
chesi libereràallafinedell’an-
no2000.Hillaryperònonha
sciolto lariserva.

Troppi barboni? Esportiamoli
Brasile, sindaco scarica 32 senzatetto nella regione vicina
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NOSTRO SERVIZIO
OMERO CIAI

MIAMI Rischia il carcere per se-
questro di persona il sindaco di
Corumbà,unaprovinciadelMato
Grossodel sud,aiconfini fraBrasi-
le e Bolivia. Brambilla, si chiama
proprio così, s’è messo in testa di
«esportare» gli homeless della sua
cittàfacendolicaricaresucamion-
cini del Comune e trasportandoli
fuori dai limiti territoriali della re-
gione. La polizia, che dipende dal
governo centrale, ha fermato l’al-
tra notte, un maggiore dell’eserci-
to e quattro guardie municipali
mentre trasportavano su un pic-
colo autobus sedici mendicanti
cheeranostatiarrestati,messidie-
tro le sbarre e poi costretti a salire
sull’autobus che avrebbe dovuto
scaricarlilontanodalMatoGrosso
del sud. Il gruppo faceva parte di
un totale di32persone,arrestatea
Corumbà durante lo scorso fine

settimana,perchésprov-
visti di lavoro e domici-
lio nella città di Brambil-
la. Fra i mendicanti sul-
l’autobus la polizia ha
trovato due donne in-
cinte, una di 17 anni, al-
cuni malati, tre anzianie
perfino due stranieri. Le
guardie municipali e il
maggiore, che hanno
detto di essere stati paga-
ti dal Comune «per fare
un viaggio speciale» e
che nonsapevano nulla sull’iden-
tità dei passeggeri, erano tutti ar-
mati. Il Brasile ci ha abituato a no-
tizie di questo genere e basta pas-
seggiare di notte a Rio de Janiero,
nei quartiere borghesi, da Leblon
a Barra, per vedere le guardie mu-
nicipali che prendono a calci i
bambini, senza genitori né casa,
che dormono sui marciapiedi. La
novità, forse, è il fatto che a Bram-
billa stavolta gli è andata male. La

poliziafederalehamesso
casualmente il naso nel-
la brillante azione dei
suoi sbirri. Corumbà,
una cittadina di 89 mila
abitanti, in una zona
ecologicamente protet-
ta,èunpoloturisticoim-
portante che attrae ogni
annocirca70milapesca-
tori. E proprio l’inizio
della stagione della pe-
sca, proibita per proteg-
gere la riproduzione da

novembreallafinedigennaio,è la
ragione che avrebbe spinto Eden
Brambillaaorganizzarelacacciata
dei mendicanti. «I disoccupati se
ne stanno sui marciapiedi ha det-
to seraficoalla FolhadeSauPaulo,
invadonolestradee lepiazzedella
nostra città e, secondo la polizia,
alimentano laprostituzione, l’uso
di droga e i piccoli furti. Io devo
proteggere il turismo. Non posso
permettere che Corumbà si tra-

sformi in un dormitorio all’aria
aperta di mendicanti edisoccupa-
ti». Per difendersi dalle accuse
Brambilla ha anche aggiunto che
la deportazione era stata organiz-
zata con tutti i crismi. E cioè che il
Comune aveva provveduto a
comprare un cestino da viaggio
con cibo e acqua per ognuno dei
deportati. Ma secondo la Folha, il
più importante quotidiano brasi-
liano, la vera ragione che ha con-
vinto Brambilla a «ripulire» la cit-
tà è la prossima visita nel suo mu-
nicipio del presidente Fernando
Henrique Cardoso E Brambilla
milita nello stesso partito politico
di Cardoso. Quindi suggerisce la
Folha da buon capetto locale ha
pensato bene di onorare l’illustre
ospite liberandosi dei più poveri.
La storia finisce, per ora, qui. Ma
forse vista la situazione economi-
ca del Brasile dovremmo dire che
iniziaqui.Echissàsebastaundato
per dare l’ideadicos’è ilBrasiledal

punto di vista delle diseguaglian-
ze sociali, vera e decisiva spina nel
fianco del possibile sviluppo del
paese.

L’ha diffuso una settimana fa il
ministero delle Finanze e dice che
nel 1997 sono stati evasi dalle tas-
se labellezzadi500miliardididol-
lari. È più o meno il totale di tutto
il prodotto interno lordo dello
stesso anno. Non li hanno nasco-
sti al fisco i mendicanti, ovvia-

mente, e neppure quei milioni di
brasiliani che sono lavoratori di-
pendenti e che stanno per pagare
il prezzo più alto della crisi econo-
mica. E solo per fare un esempio,
leggendoilrapportodelministero
delle Finanze, si scopre che le otto
maggiorifabbriched’autodelpae-
se sono riuscite a pagare appena
32 milioni di dollari di tasse su 18
miliardi, sempre di dollari, di pro-
fittinel1997.

■ RISCHIA
L’ARRESTO
Brambilla, primo
cittadino di
Corumbà, può
essere incarcerato
per sequestro
di persona

Un anziano davanti la succursale di Rio di una banca americana


